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Persona, tecnologie e professionalità

nota sul documento della Commissione ministeriale

Il documento elaborato dalla Commissione ministeriale istituita con lo scopo di rilanciare l’istruzione tecnica e professionale, è condivisibile nell’analisi che svolge sui cambiamenti sociali e culturali generati dall’evoluzione del mercato, delle nuove professioni, della scienza e della tecnica, anche se il tema dello  sviluppo produttivo viene affrontato solo genericamente, senza il necessario legame con le questioni che la società della conoscenza e della cittadinanza europea introducono. 

In tutta Europa, infatti, la forte attenzione verso i sistemi dell’istruzione e della formazione nasce dalla consapevolezza che esiste un rapporto stretto  tra istruzione  e cittadinanza,  tra sapere e lavoro, tra conoscenza e qualità della vita. Questi sono i temi cruciali in tutte le società industrializzate, proprio perché collegati allo sviluppo non solo democratico e  civile di un Paese, ma anche a quello  produttivo. 

Si condivide la necessità di riorganizzare gli Istituti tecnici e professionali superando la frammentazione e la separazione dei saperi attraverso l’intreccio tra  culture,  tra  la teoria e la pratica, nonché attraverso un’attenzione nuova alla cultura del lavoro.

Il Cidi ha sempre sostenuto che l’educazione alla cittadinanza e l’educazione al lavoro non sono in conflitto; lo diventano nel momento in cui si teorizza una distanza tra competenze culturali e competenze professionalizzanti, tra sapere e saper fare, destinando il sapere all’istruzione liceale e il saper fare a quella tecnica e professionale. L’evoluzione che il nostro sistema scolastico ha vissuto negli ultimi decenni nella direzione di un innalzamento del livello di istruzione per tutti e dell’integrazione dei sistemi di istruzione, dovrebbe rappresentare la base su cui costruire il necessario processo d’innovazione. L’obiettivo resta quello di costruire percorsi culturali di equivalente valenza educativa, ponendo finalmente termine alla gerarchizzazione tra i vari  istituti di scuola secondaria superiore. L’iscrizione a un Istituto tecnico o a un professionale perciò non dovrebbe più rappresentare una scelta di ripiego, connotata socialmente, destinata a coloro che hanno avuto problemi scolastici (si veda la percentuale di “sufficiente”alle medie, che costituisce una parte rilevante degli utenti dell’istruzione non liceale), ma un’opzione consapevole, determinata da interessi e competenze acquisite, che trova in quelle scuole risposte e valorizzazione. 

Si condivide anche la necessità di recuperare la cultura scientifica e tecnologica e di  rinnovare profondamente l’insegnamento di tutte le discipline, attraverso una didattica laboratoriale che promuova significativamente il coinvolgimento degli studenti. Va sottolineato che tali considerazioni  valgono per tutta la scuola superiore, liceo classico compreso.

Il documento, tuttavia, nel ridisegnare - pur nell’ambito dei vincoli dati dall’art.13 della legge 40/07- i percorsi degli Istituti tecnici e professionali, marca eccessive differenze nelle finalità, nei profili degli indirizzi, negli sbocchi  post-diploma, nella struttura curricolare, nei contenuti e nella metodologia formativa, nel monte ore di teoria, nell’utilizzo dei laboratori, nello stage e nella complessità delle funzioni da assumere in uscita sul mercato del lavoro. I tecnici infatti si caratterizzano per il loro legame con l’innovazione e lo sviluppo delle tecnologie, con l’approfondimento della cultura scientifica e tecnica, con l’acquisizione di una perizia  applicativa e pratica. I professionali, invece, con l’applicazione e la gestione di processi, di impianti e servizi. Ciò sembrerebbe implicare che le scienze, le tecnologie e le tecniche siano questioni più adatte ai tecnici, che riconquisterebbero dignità, forza e identità con una maggiore densità teorica; i settori,  i contesti produttivi e relazionali, la pratica tout court vanno invece bene per i ragazzi che frequentano i professionali. 

Il rischio di una simile impostazione è quello di separare definitivamente i due percorsi di istruzione con l’impossibilità, tra l’altro, di rendere gestibili le importanti esperienze dei  percorsi integrati.

Il Cidi considera di indubbio valore l’operazione politica compiuta dal governo Prodi per  restituire alle competenze dello Stato l’istruzione tecnica e professionale; così come ritiene importante il lavoro svolto dall’Amministrazione nel tentativo di ridare identità e forza a questi Istituti superiori. Avanza però delle perplessità sul documento finale, relativamente ai criteri generali per il loro riordino, sottolineando alcune preoccupazioni circa il futuro di queste scuole.

· Si profila una Istruzione tecnica e professionale troppo piegata alle esigenze del mercato piuttosto che all’obiettivo di crescita culturale delle persone, specialmente nelle prime classi, dove i ragazzi dovrebbero acquisire quelle conoscenze di base solide e durature necessarie oggi per vivere, lavorare, continuare ad apprendere nel corso della vita. E pur se è vero che la maggior parte del mondo imprenditoriale spinge per una riqualificazione di queste scuole  e che è necessario tenere conto delle richieste del mondo del lavoro, occorre tener presente che la velocità dei cambiamenti tecnologici e la necessità di continua flessibilità e riconvertibilità dei lavoratori, necessitano di una formazione culturale di base altamente qualificata. La formazione specialistica anticipata è caratteristica infatti di profili professionali rigidi, mentre nella società della conoscenza il lavoro tende a incorporare sempre più competenze culturali di base, senza le quali le “professionalità” raggiunte risulterebbero deboli e inadeguate. 
· Se tutti sono concordi nell’attribuire a questo settore dell’Istruzione un ruolo fondamentale nello sviluppo economico italiano degli anni ’60, bisogna considerare che in tutto quel periodo le imprese hanno potuto beneficiare, in termini di innovazione e aumenti della produttività, di tecnici specializzati di  qualificata formazione, all’altezza del ruolo che le circostanze storico-economiche le attribuivano. Oggi sono cambiate le condizioni: il sistema produttivo attuale è profondamente cambiato, i profili professionali necessari all’innovazione e alla crescita produttiva sono cambiati, ed è cambiato il livello di scolarizzazione di base necessario per formare tali  profili. 

· Si configura inoltre, da una parte, un’Istruzione tecnica molto teorica, volta alla ricerca scientifica e tecnologica, dall’altra una Istruzione professionale tutta applicazione e pratica, riproducendo in tal modo proprio quella differenziazione che era stata superata nelle esperienze delle scuole nel corso degli ultimi anni e che lo stesso documento dichiara  sconfitta dai fatti e dagli studi che dimostrano la imprescindibilità  tra mano e mente, tra fare e sapere, tra tèchne e theoria. 
· Viene riproposta la separazione tra le tre culture (quella classico-letteraria, propria dei licei; quella scientifico-tecnologica, propria dei tecnici; quella tecnologico-applicativa, propria dei professionali), con la conseguente tradizionale costituzione dei tre canali separati gerarchicamente: i licei, i tecnici, i professionali. Si contraddicono così le stesse dichiarazioni svolte in premessa sulla necessità di superare la gentiliana divisione delle culture a fronte del  nuovo umanesimo che tutto ricomprende e interpreta. 
· Sarebbe stato probabilmente utile metter mano al rinnovamento di tutta la scuola superiore, cominciando proprio dal nuovo biennio obbligatorio per definirne l’unitarietà culturale attraverso la progettazione curricolare che garantisca a tutti lo sviluppo delle competenze culturali e le necessarie  propedeuticità e  terminalità, la definizione degli orari e delle modalità per i passaggi da un Istituto ad un altro. Senza una riflessione mirata e preventiva sull’intero e attuale secondo ciclo, resta la preoccupazione di approdare ad esiti incerti, se non pericolosi. 

· L’istruzione professionale statale rischia di diventare un canale di risulta,  schiacciato  da un lato da un’Istruzione tecnica che guarda ai licei, dall’altro da una formazione professionale regionale che in molti casi funzionerà meglio e di più dell’Istruzione professionale di Stato. Criticità particolari si concentrano già adesso sugli Istituti professionali: l’incertezza in cui hanno vissuto in questi ultimi anni in attesa che si risolvesse il conflitto di competenze tra Stato e Regioni e l’aumento di alunni “difficili” sono elementi che, in assenza di innovazioni capaci di influenzare positivamente l’intero percorso, hanno reso e renderanno questi Istituti un canale di ripiego dell’intero sistema dell’istruzione. 

                          (Roma 15 aprile 2008)

